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	LEGGE REGIONE PUGLIA N. 15 DEL 12-05-1997  -  Norme in materia di bruciatura delle stoppie.

	Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE PUGLIA
N. 58 del 20 maggio 1997

	Il Consiglio Regionale ha approvato.
Il Commissario del Governo ha
apposto il visto.
Il Presidente della Giunta
Regionale promulga la seguente legge: 

	ARTICOLO 1 

1.  La presente legge disciplina tempi, metodi e condizioni

per l' accensione e la bruciatura delle stoppie

sull'intero territorio della regione Puglia.  Ogni altra

regolamentazione resta valida se e in quanto compatibile

con la presente legge o integrativa della stessa.
Note: 

Il  testo  della  legge viene pubblicato con l'aggiunta

          delle note redatte dall'Ufficio  Legislativo  della  Giunta

          Regionale  -  Servizio  Documentazione Informazione Studi e

          Ricerca Legislativa  -  in  attuazione  della  L.R.  13/94,

          nonchè   dell'art.  12 del Regolamento interno della Giunta

          Regionale adottato con deliberazione  n.  726/93,  al  solo

          fine  di  facilitare la lettura delle disposizioni di legge

          modificate o alle quali è  operato rinvio.

              Le note non costituiscono testo ufficiale  della  legge

          regionale.  

	ARTICOLO 2 

1.  Le operazioni di accensione e bruciatura delle

stoppie nei campi a cultura cerealicola sono vietate

nel periodo compreso tra il 1 giugno e il 31 luglio,

tranne che per le superfici irrigabili utilizzate per le

colture di secondo raccolto, per le quali le operazioni

di bruciatura possono essere anticipate, previa autorizzazione

del Sindaco, a partire dal 1 luglio.

  2.  I Sindaci dei comuni interessati, sentite le associazioni

di categoria, le associazioni venatorie e quelle

ambientaliste, provvedono, entro il 15 maggio di ogni

anno, a dare pubblicità  a quanto stabilito dal comma

1.

  3.  Le operazioni di accensione e bruciatura devono

in ogni caso essere effettuate nei giorni di non eccessivo

calore e privi di vento, nelle prime ore del mattino

e nelle ore del crepuscolo.

  4.  E' sempre vietata l' accensione e bruciatura delle

stoppie e di materiale vegetale nei terreni boscati e cespugliati.

	                                                                                     ARTICOLO 3 

1.  La bruciatura delle stoppie può  essere praticata a

condizione che lungo il perimetro delle superfici interessate

sia tracciata, subito dopo le operazioni di mietitrebbiatura

e comunque entro il 15 luglio, una " precesa"

o " fascia protettiva" per tutta l' estensione direttamente

confinante con boschi e foreste, o con altre

proprietà , per una larghezza non inferiore a dieci metri

e, comunque, tale da assicurare che il fuoco non si

propaghi alle aree circostanti e/ o confinanti.

  2.  In ogni caso gli enti o privati che siano proprietari

o che siano conduttori a qualsiasi titolo di superfici

boscate devono a loro cura e spese tenere costantemente

riservata una fascia protettiva nella loro proprietà ,

libera da piante e/ o arbusti per tutta l' estensione

perimetrale del bosco confinante con fondi adibiti

a coltura cerealicola in cui si pratica l' accensione

delle stoppie, larga almeno cinque metri.

  3.  I proprietari dei boschi sono tenuti a effettuare a loro

cura le precese.

  4.  Le medesime operazioni praticate su terreni lungo

linee ferroviarie o strade devono invece rispettare

una larghezza delle fasce di precese di cinque metri

dal confine ferroviario o stradale.

  5.  Tali limiti di sicurezza e il compimento delle predette

operazioni devono essere osservati anche per i

terreni incolti o tenuti a pascolo.

  6.  L' operazione di bruciatura deve essere effettuata

a cura degli interessati, dotati di mezzi idonei al controllo

e allo spegnimento delle fiamme, e assistita fino

al totale esaurimento della combustione.

	ARTICOLO 4 

1.  Le scarpate delle strade rotabili e ferrate, al fine

di salvaguardia della flora ivi esistente, devono essere

dotate di " precese" o " fasce protettive", a cura degli

enti di appartenenza.

	ARTICOLO 5 

1.  La mietitura deve iniziare dalle messi più  vicine

alle zone boscate, alle linee ferroviarie e/ o alle strade.

	ARTICOLO 6 

1.  I proprietari, i conduttori e affittuari devono attuare

tutte le misure di prevenzione suggerite dalle

consuetudini locali o dalla pratica onde evitare il propagarsi

di incendi, sospendendo le operazioni di accensione

nei giorni di eccessivo calore o di forte vento.

	 ARTICOLO 7 

1.  E' vietato bruciare foglie secche, sterpi etc.  se prima

la zona non sia stata completamente isolata con

una fascia di terreno arato o zappato larga almeno cinque

metri ed è  vietato gettare cerini, sigari o sigarette

accesi nell' attraversamento dei boschi, cespuglieti, ginestreti,

etc.

	 ARTICOLO 8 

1.  Nelle giornate in cui è  prevista una particolare intensità 

dei venti ovvero nei giorni di eccessivo calore,

si fa obbligo di non dar luogo a fenomeni di accensione.

	ARTICOLO 9 

1.  La regione Puglia, nell' ambito delle iniziative

tese alla salvaguardia dell' ambiente, curerà  adeguate

campagne di sensibilizzazione e di informazione per

sollecitare la collaborazione dei cittadini e consentire

l' immediato intervento delle autorità  preposte in presenza

di focolai di incendi.

	 ARTICOLO 10 

1.  La Regione Puglia, durante tutto il periodo in cui

si pratica l' accensione delle stoppie, favorirà  l' istituzione

tra la Protezione civile, il Corpo Forestale dello

Stato e i Comandi provinciali dei vigili del fuoco di

un apposito servizio atto ad assicurare una prevenzione

antincendio anche mediante distaccamenti operativi

opportunamente ubicati.

	 ARTICOLO 11 

1.  Le violazioni ai divieti e alle prescrizioni della

presente legge sono soggette a sanzioni amministrative

dal pagamento di una somma:

  a) da lire 500 mila a lire 2 milioni 500 mila per chi

effettua la bruciatura delle stoppie senza adeguata

assistenza;

  b) da lire 1 milione a lire 5 milioni per chi non provveda

alle necessarie opere di sicurezza e fasce protettiva;

  c) da lire 2 milioni a lire 10 milioni per chi brucia le

stoppie prima dei termini temporali fissati secondo

la presente legge;

  d) da lire 2 milioni a lire 10 milioni per chi brucia

nella giornate in cui è  prevista una particolare intensità 

dei venti ovvero nei giorni di eccessivo calore.




=================================================================================================
L. 21 novembre 2000, n. 353

Legge-quadro in materia di incendi boschivi

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 30 novembre 2000

Capo I - Previsione, prevenzione e lotta attiva

1. Finalità e princìpi.

1. Le disposizioni della presente legge sono finalizzate alla conservazione e alla difesa dagli incendi del patrimonio boschivo nazionale quale bene insostituibile per la qualità della vita e costituiscono princìpi fondamentali dell'ordinamento ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione.

2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1 gli enti competenti svolgono in modo coordinato attività di previsione, di prevenzione e di lotta attiva contro gli incendi boschivi con mezzi da terra e aerei, nel rispetto delle competenze previste dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché attività di formazione, informazione ed educazione ambientale.

3. Le regioni a statuto ordinario provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti sulla base delle disposizioni di principio della presente legge entro e non oltre un anno dalla data di entrata in vigore della stessa. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità di cui alla presente legge secondo quanto previsto dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione. Gli interventi delle strutture statali previsti dalla presente legge sono estesi anche ai territori delle regioni a statuto speciale e delle province autonome interessate su richiesta delle medesime e previe opportune intese.

2. Definizione.

1. Per incendio boschivo si intende un fuoco con suscettività a espandersi su aree boscate, cespugliate o arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all'interno delle predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree.

3. Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi.

1. Le regioni approvano il piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, sulla base di linee guida e di direttive deliberate, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato per il coordinamento della protezione civile, che si avvale, per quanto di rispettiva competenza, del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, di seguito denominato «Dipartimento», del Corpo forestale dello Stato e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di seguito denominata «Conferenza unificata».

2. Le regioni approvano il piano di cui al comma 1 entro centocinquanta giorni dalla deliberazione delle linee guida e delle direttive di cui al medesimo comma 1.

3. Il piano, sottoposto a revisione annuale, individua:

a) le cause determinanti ed i fattori predisponenti l'incendio;

b) le aree percorse dal fuoco nell'anno precedente, rappresentate con apposita cartografia;

c) le aree a rischio di incendio boschivo rappresentate con apposita cartografia tematica aggiornata, con l'indicazione delle tipologie di vegetazione prevalenti;

d) i periodi a rischio di incendio boschivo, con l'indicazione dei dati anemologici e dell'esposizione ai venti;

e) gli indici di pericolosità fissati su base quantitativa e sinottica;

f) le azioni determinanti anche solo potenzialmente l'innesco di incendio nelle aree e nei periodi a rischio di incendio boschivo di cui alle lettere c) e d);

g) gli interventi per la previsione e la prevenzione degli incendi boschivi anche attraverso sistemi di monitoraggio satellitare;

h) la consistenza e la localizzazione dei mezzi, degli strumenti e delle risorse umane nonché le procedure per la lotta attiva contro gli incendi boschivi;

i) la consistenza e la localizzazione delle vie di accesso e dei tracciati spartifuoco nonché di adeguate fonti di approvvigionamento idrico;

l) le operazioni silvicolturali di pulizia e manutenzione del bosco, con facoltà di previsione di interventi sostitutivi del proprietario inadempiente in particolare nelle aree a più elevato rischio;

m) le esigenze formative e la relativa programmazione;

n) le attività informative;

o) la previsione economico-finanziaria delle attività previste nel piano stesso.

4. In caso di inadempienza delle regioni, il Ministro delegato per il coordinamento della protezione civile, avvalendosi, per quanto di rispettiva competenza, del Dipartimento, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del Corpo forestale dello Stato, sentita la Conferenza unificata, predispone, anche a livello interprovinciale, le attività di emergenza per lo spegnimento degli incendi boschivi, tenendo conto delle strutture operative delle province, dei comuni e delle comunità montane.

5. Nelle more dell'approvazione dei piani di cui al comma 1 restano efficaci, a tutti gli effetti, i piani antincendi boschivi già approvati dalle regioni.

4. Previsione e prevenzione del rischio di incendi boschivi.

1. L'attività di previsione consiste nell'individuazione, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, lettere c), d) ed e), delle aree e dei periodi a rischio di incendio boschivo nonché degli indici di pericolosità. Rientra nell'attività di previsione l'approntamento dei dispositivi funzionali a realizzare la lotta attiva di cui all'articolo 7.

2. L'attività di prevenzione consiste nel porre in essere azioni mirate a ridurre le cause e il potenziale innesco d'incendio nonché interventi finalizzati alla mitigazione dei danni conseguenti. A tale fine sono utilizzati tutti i sistemi e i mezzi di controllo e vigilanza delle aree a rischio di cui al comma 1 ed in generale le tecnologie per il monitoraggio del territorio, conformemente alle direttive di cui all'articolo 3, comma 1, nonché interventi colturali idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali.

3. Le regioni programmano le attività di previsione e prevenzione ai sensi dell'articolo 3. Possono altresì, nell'àmbito dell'attività di prevenzione, concedere contributi a privati proprietari di aree boscate, per operazioni di pulizia e di manutenzione selvicolturale, prioritariamente finalizzate alla prevenzione degli incendi boschivi.

4. Le regioni provvedono altresì alla predisposizione di apposite planimetrie relative alle aree a rischio di cui al comma 1 e, nell'esercizio delle proprie competenze in materia urbanistica e di pianificazione territoriale, tengono conto del grado di rischio di incendio boschivo del territorio.

5. Le province, le comunità montane ed i comuni attuano le attività di previsione e di prevenzione secondo le attribuzioni stabilite dalle regioni.

5. Attività formative.

1. Ai fini della crescita e della promozione di un'effettiva educazione ambientale in attività di protezione civile, lo Stato e le regioni promuovono, d'intesa, l'integrazione dei programmi didattici delle scuole e degli istituti di ogni ordine e grado.

2. Le regioni curano, anche in forma associata, l'organizzazione di corsi di carattere tecnico-pratico rivolti alla preparazione di soggetti per le attività di previsione, prevenzione degli incendi boschivi e lotta attiva ai medesimi.

3. Per l'organizzazione dei corsi di cui al comma 2, le regioni possono avvalersi anche del Corpo forestale dello Stato e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

6. Attività informative.

1. Le amministrazioni statali, regionali e gli enti locali promuovono, ai sensi della legge 7 giugno 2000, n. 150, l'informazione alla popolazione in merito alle cause determinanti l'innesco di incendio e alle norme comportamentali da rispettare in situazioni di pericolo. La divulgazione del messaggio informativo si avvale di ogni forma di comunicazione e degli uffici relazioni con il pubblico, istituiti ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.

7. Lotta attiva contro gli incendi boschivi.

1. Gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi comprendono le attività di ricognizione, sorveglianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi da terra e aerei.

2. Ai fini di cui al comma 1, il Dipartimento, garantisce e coordina sul territorio nazionale, avvalendosi del Centro operativo aereo unificato (COAU), le attività aeree di spegnimento con la flotta aerea antincendio dello Stato, assicurandone l'efficacia operativa e provvedendo al potenziamento e all'ammodernamento di essa. Il personale addetto alla sala operativa del COAU è integrato da un rappresentante del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

3. Le regioni programmano la lotta attiva ai sensi dell'articolo 3, commi 1 e 3, lettera h), e assicurano il coordinamento delle proprie strutture antincendio con quelle statali istituendo e gestendo con una operatività di tipo continuativo nei periodi a rischio di incendio boschivo le sale operative unificate permanenti (SOUP), avvalendosi, oltre che delle proprie strutture e dei propri mezzi aerei di supporto all'attività delle squadre a terra:

a) di risorse, mezzi e personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del Corpo forestale dello Stato in base ad accordi di programma;

b) di personale appartenente ad organizzazioni di volontariato, riconosciute secondo la vigente normativa, dotato di adeguata preparazione professionale e di certificata idoneità fisica qualora impiegato nelle attività di spegnimento del fuoco;

c) di risorse, mezzi e personale delle Forze armate e delle Forze di polizia dello Stato, in caso di riconosciuta e urgente necessità, richiedendoli all'Autorità competente che ne potrà disporre l'utilizzo in dipendenza delle proprie esigenze;

d) di mezzi aerei di altre regioni in base ad accordi di programma.

4. Su richiesta delle regioni, il COAU interviene, con la flotta aerea di cui al comma 2, secondo procedure prestabilite e tramite le SOUP di cui al comma 3.

5. Le regioni assicurano il coordinamento delle operazioni a terra anche ai fini dell'efficacia dell'intervento dei mezzi aerei per lo spegnimento degli incendi boschivi. A tali fini, le regioni possono avvalersi del Corpo forestale dello Stato tramite i centri operativi antincendi boschivi del Corpo medesimo.

6. Il personale stagionale utilizzato dalle regioni per attività connesse alle finalità di cui alla presente legge deve essere prevalentemente impiegato nelle attività di prevenzione di cui all'articolo 4 e reclutato con congruo anticipo rispetto ai periodi di maggiore rischio; ai fini di tale reclutamento, è data priorità al personale che ha frequentato, con esito favorevole, i corsi di cui all'articolo 5, comma 2. Le regioni sono autorizzate a stabilire compensi incentivanti in rapporto ai risultati conseguiti in termini di riduzione delle aree percorse dal fuoco.

8. Aree naturali protette.

1. Il piano regionale di cui al comma 1 dell'articolo 3 prevede per le aree naturali protette regionali, ferme restando le disposizioni della legge 6 dicembre 1991, n. 394, e successive modificazioni, un'apposita sezione, definita di intesa con gli enti gestori, su proposta degli stessi, sentito il Corpo forestale dello Stato.

2. Per i parchi naturali e le riserve naturali dello Stato è predisposto un apposito piano dal Ministro dell'ambiente di intesa con le regioni interessate, su proposta degli enti gestori, sentito il Corpo forestale dello Stato. Detto piano costituisce un'apposita sezione del piano regionale di cui al comma 1 dell'articolo 3.

3. Le attività di previsione e prevenzione sono attuate dagli enti gestori delle aree naturali protette di cui ai commi 1 e 2 o, in assenza di questi, dalle province, dalle comunità montane e dai comuni, secondo le attribuzioni stabilite dalle regioni.

4. Le attività di lotta attiva per le aree naturali protette sono organizzate e svolte secondo le modalità previste dall'articolo 7.

9. Attività di monitoraggio e relazione al Parlamento.

1. Il Ministro delegato per il coordinamento della protezione civile, avvalendosi del Dipartimento, svolge attività di monitoraggio sugli adempimenti previsti dalla presente legge e, decorso un anno dalla data di entrata in vigore di quest'ultima, riferisce al Parlamento sullo stato di attuazione della legge stessa.

Capo II - Funzioni amministrative e sanzioni

10. Divieti, prescrizioni e sanzioni.

1. Le zone boscate ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non possono avere una destinazione diversa da quella preesistente all'incendio per almeno quindici anni. È comunque consentita la costruzione di opere pubbliche necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e dell'ambiente. In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone, stipulati entro quindici anni dagli eventi previsti dal presente comma, deve essere espressamente richiamato il vincolo di cui al primo periodo, pena la nullità dell'atto. È inoltre vietata per dieci anni, sui predetti soprassuoli, la realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive, fatti salvi i casi in cui per detta realizzazione sia stata già rilasciata, in data precedente l'incendio e sulla base degli strumenti urbanistici vigenti a tale data, la relativa autorizzazione o concessione. Sono vietate per cinque anni, sui predetti soprassuoli, le attività di rimboschimento e di ingegneria ambientale sostenute con risorse finanziarie pubbliche, salvo specifica autorizzazione concessa dal Ministro dell'ambiente, per le aree naturali protette statali, o dalla regione competente, negli altri casi, per documentate situazioni di dissesto idrogeologico e nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la tutela di particolari valori ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati per dieci anni, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, il pascolo e la caccia.

2. I comuni provvedono, entro novanta giorni dalla data di approvazione del piano regionale di cui al comma 1 dell'articolo 3, a censire, tramite apposito catasto, i soprassuoli già percorsi dal fuoco nell'ultimo quinquennio, avvalendosi anche dei rilievi effettuati dal Corpo forestale dello Stato. Il catasto è aggiornato annualmente. L'elenco dei predetti soprassuoli deve essere esposto per trenta giorni all'albo pretorio comunale, per eventuali osservazioni. Decorso tale termine, i comuni valutano le osservazioni presentate ed approvano, entro i successivi sessanta giorni, gli elenchi definitivi e le relative perimetrazioni. È ammessa la revisione degli elenchi con la cancellazione delle prescrizioni relative ai divieti di cui al comma 1 solo dopo che siano trascorsi i periodi rispettivamente indicati, per ciascun divieto, dal medesimo comma 1.

3. Nel caso di trasgressioni al divieto di pascolo su soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco ai sensi del comma 1 si applica una sanzione amministrativa, per ogni capo, non inferiore a lire 60.000 e non superiore a lire 120.000 e nel caso di trasgressione al divieto di caccia sui medesimi soprassuoli si applica una sanzione amministrativa non inferiore a lire 400.000 e non superiore a lire 800.000.

4. Nel caso di trasgressioni al divieto di realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive su soprassuoli percorsi dal fuoco ai sensi del comma 1, si applica l'articolo 20, primo comma, lettera c), della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Il giudice, nella sentenza di condanna, dispone la demolizione dell'opera e il ripristino dello stato dei luoghi a spese del responsabile.

5. Nelle aree e nei periodi a rischio di incendio boschivo sono vietate tutte le azioni, individuate ai sensi dell'articolo 3, comma 3, lettera f), determinanti anche solo potenzialmente l'innesco di incendio.

6. Per le trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma non inferiore a lire 2.000.000 e non superiore a lire 20.000.000. Tali sanzioni sono raddoppiate nel caso in cui il responsabile appartenga a una delle categorie descritte all'articolo 7, commi 3 e 6.

7. In caso di trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 da parte di esercenti attività turistiche, oltre alla sanzione di cui al comma 6, è disposta la revoca della licenza, dell'autorizzazione o del provvedimento amministrativo che consente l'esercizio dell'attività.

8. In ogni caso si applicano le disposizioni dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, sul diritto al risarcimento del danno ambientale, alla cui determinazione concorrono l'ammontare delle spese sostenute per la lotta attiva e la stima dei danni al soprassuolo e al suolo.

11. Modifiche al codice penale.

1.

2. All'articolo 424, primo comma, del codice penale, dopo la parola: «Chiunque» sono inserite le seguenti: «, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 423-bis,».

3. All'articolo 424, secondo comma, del codice penale le parole: «dell'articolo precedente» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 423».

4.

5. All'articolo 425, alinea, del codice penale, le parole: «dai due articoli precedenti» sono sostituite dalle seguenti: «dagli articoli 423 e 424».

6. All'articolo 425 del codice penale, il numero 5) è abrogato.

7. All'articolo 449, primo comma, del codice penale, dopo la parola: «Chiunque» sono inserite le seguenti: «, al di fuori delle ipotesi previste nel secondo comma dell'articolo 423-bis,».

Capo III - Disposizioni finanziarie, abrogazione di norme ed entrata in vigore

12. Disposizioni finanziarie.

1. Entro e non oltre novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge le risorse finanziarie, ad eccezione di quelle destinate all'assolvimento dei compiti istituzionali delle amministrazioni statali competenti, iscritte nelle unità previsionali di base per la lotta agli incendi boschivi, individuate con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, di concerto con il Ministro delle politiche agricole e forestali e con il Ministro delegato per il coordinamento della protezione civile, sono trasferite in apposite unità previsionali di base del centro di responsabilità n. 20 «Protezione civile» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per analoga destinazione.

2. In sede di prima applicazione della presente legge, per lo svolgimento delle funzioni di cui agli articoli 1, comma 3, 3, 4, 5, comma 2, 6, 7, 8 e 10, comma 2, lo Stato trasferisce alle regioni, nel triennio 2000-2002, la somma di lire 20 miliardi annue, di cui lire 10 miliardi ripartite proporzionalmente al patrimonio boschivo rilevato dall'inventario forestale nazionale, costituito presso il Corpo forestale dello Stato, e lire 10 miliardi suddivise in quote inversamente proporzionali al rapporto tra superficie percorsa dal fuoco e superficie regionale boscata totale prendendo a riferimento il dato medio del quinquennio precedente; alla predetta ripartizione provvede il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; di tali risorse le regioni provvedono a trasferire agli enti locali territoriali la parte necessaria allo svolgimento delle attribuzioni loro conferite dalla presente legge. Al predetto onere si provvede per ciascuno degli anni 2000, 2001 e 2002 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, nell'àmbito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno finanziario 2000, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.

3. A decorrere dall'anno finanziario 2003, per il finanziamento delle funzioni di cui agli articoli 1, comma 3, 3, 4, 5, comma 2, 6, 7, 8 e 10, comma 2, si provvede con stanziamento determinato dalla legge finanziaria, ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. La ripartizione delle risorse fra le regioni avviene con le medesime modalità di cui al comma 2.

4. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 6 e 7 connessi all'esercizio di funzioni di competenza dello Stato si provvede nei limiti degli ordinari stanziamenti assegnati agli organi competenti.

5. Per la sperimentazione di tecniche satellitari ai fini dell'individuazione delle zone boscate di cui all'articolo 10, comma 1, nonché ai fini di cui all'articolo 3, comma 3, lettera g), è autorizzata la spesa di lire 3 miliardi per l'anno 2000, da iscrivere nell'unità previsionale di base 20.2.1.3 «Fondo per la protezione civile» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, nell'àmbito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 2000, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.

6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilancio occorrenti per l'attuazione della presente legge.

7. Il Ministro delegato per il coordinamento della protezione civile, avvalendosi del Dipartimento, effettua una ricognizione delle somme assegnate con i provvedimenti di cui alla presente legge ad enti e dagli stessi non utilizzate, in tutto o in parte, entro diciotto mesi a decorrere dalla data del provvedimento di assegnazione dei finanziamenti. Con decreto del medesimo Ministro si provvede alla revoca, totale o parziale, dei provvedimenti di assegnazione, laddove si riscontri il mancato utilizzo delle relative somme da parte degli enti assegnatari; tali somme sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate, con decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, all'unità previsionale di base 20.2.1.3 «Fondo per la protezione civile» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e possono essere impiegate, mediante ordinanze emesse ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, per esigenze connesse all'attuazione della presente legge e volte in particolare ad eliminare situazioni di pericolo non fronteggiabili in sede locale; all'attuazione degli interventi provvede il Ministro delegato per il coordinamento della protezione civile, in deroga alle norme vigenti e nel rispetto dei princìpi generali dell'ordinamento.

13. Norme abrogate ed entrata in vigore.

1. Sono abrogate tutte le norme in contrasto con la presente legge e in particolare:

a) la legge 1º marzo 1975, n. 47, recante norme integrative per la difesa dei boschi dagli incendi;

b) il decreto-legge 10 luglio 1982, n. 428, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 agosto 1982, n. 547, recante misure urgenti per la protezione civile.

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

=================================================================================================

DECRETO-LEGGE 31 maggio 2005, n.90

Disposizioni urgenti in materia di protezione civile.

Gazzetta Ufficiale 31-05-2005, n. 125, Serie Generale

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessita' ed urgenza di incrementare la

funzionalita' e l'efficienza operativa del Dipartimento della

protezione civile nell'ambito della gestione delle emergenze e degli

interventi a tutela della popolazione dalle varie ipotesi di rischio,

tenuto anche conto dei rilevanti ed accresciuti compiti istituzionali

attribuiti dalla normativa al Dipartimento;

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle

riunioni del 20 e del 27 maggio 2005;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di

concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, per la

funzione pubblica e degli affari esteri;

E m a n a

il seguente decreto-legge:

Art. 1.

Lotta agli incendi boschivi

1. Al fine di porre in essere ogni indispensabile azione di

carattere preventivo in materia di lotta attiva agli incendi

boschivi, nonche' di garantire il funzionale espletamento delle

attivita' aeree di spegnimento con la flotta antincendio nella

disponibilita' del Dipartimento della protezione civile, il

Presidente del Consiglio dei Ministri individua i tempi di

svolgimento della predetta attivita' durante i periodi estivo ed

invernale.

2. Allo scopo di garantire l'adeguamento tecnologico ed operativo

della componente aerea nel peculiare settore della lotta attiva agli

incendi boschivi, il Dipartimento della protezione civile, anche

sulla base di ordinanze da adottare ai sensi dell'articolo 5, comma

2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, puo' acquisire, nell'ambito

delle risorse del bilancio dello Stato previste a legislazione

vigente per il finanziamento delle spese di funzionamento, delle

attivita' e dei compiti di protezione civile, la disponibilita', in

via di somma urgenza, della necessaria strumentazione, anche avviando

ogni utile sperimentazione di mezzi, di materiali, di forme

organizzative ed addestrative.

3. Per garantire la sicurezza dell'attivita' di volo della flotta

antincendio dello Stato, nonche' per assicurare elevati livelli di

prestazioni nella lotta attiva agli incendi boschivi, devono essere

collocati idonei elementi di segnalazione, sia a terra che aerei, su

impianti, costruzioni, piantagioni ed opere che possano costituire

pericolo per il volo ed intralcio all'esecuzione dall'alto delle

attivita' di spegnimento degli incendi boschivi, ovvero, ove

possibile, procedere all'interramento delle predette opere. A tale

fine il Presidente del Consiglio dei Ministri emana previamente,

sentito l'Ente nazionale per l'aviazione civile, le linee guida

operative di cui all'articolo 5 del decreto-legge 7 settembre 2001,

n. 343, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001,

n. 401, anche individuando i soggetti tenuti all'adempimento degli

obblighi di cui al presente comma, che non devono comportare nuovi o

maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. 2.

Emergenza ambientale in Calabria

1. In relazione allo stato di emergenza ambientale in atto nella

regione Calabria, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei

Ministri in data 23 dicembre 2004, pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana n. 305 del 30 dicembre 2004,

entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente

decreto, e' nominato il Commissario delegato cui sono attribuiti i

poteri previsti dall'articolo 1 dell'ordinanza del Presidente del

Consiglio dei Ministri 28 gennaio 2005, n. 3397, pubblicata nella

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 31 dell'8 febbraio

2005, e dall'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio

dei Ministri 29 aprile 2005, n. 3429, pubblicata nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana n. 106 del 9 maggio 2005, con

applicazione delle procedure previste dall'articolo 1 del

decreto-legge 17 febbraio 2005, n. 14, convertito, con modificazioni,

dalla legge 15 aprile 2005, n. 53.

2. Il Commissario di cui al comma 1 subentra nella titolarita' dei

poteri in atto attribuiti al Commissario delegato nominato con

ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 settembre

2004, n. 3371, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica

italiana n. 221 del 20 settembre 2004, anche con riferimento a tutti

i rapporti in corso, avvalendosi delle disposizioni di cui

all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 17 febbraio 2005, n. 14,

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 aprile 2005, n. 53.

3. Conseguentemente, per l'anno 2005, l'importo del limite dei

pagamenti indicato all'articolo 1, comma 15, lettera a), della legge

30 dicembre 2004, n. 311, e' ridotto di 55 milioni di euro.

Art. 3.

Personale del Dipartimento della protezione civile

1. In relazione alle emergenze di protezione civile in atto,

nonche' ai contesti di cui all'articolo 5-bis, comma 5, del

decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con

modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, e tenuto conto

delle specifiche esigenze del Dipartimento della protezione civile,

il Capo del Dipartimento, su delega del Presidente del Consiglio dei

Ministri, e' autorizzato, fermo quanto disposto dall'articolo 4

dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 28 gennaio

2005, n. 3397, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica

italiana n. 31 dell'8 febbraio 2005, e stante l'inapplicabilita' del

disposto di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo

2001, n. 165, a ricoprire i posti di seconda fascia del ruolo

speciale dirigenziale di cui all'articolo 9-ter del decreto

legislativo 30 luglio 1999, n. 303, sulla base delle procedure di cui

al comma 2. In relazione alla non fungibilita' delle figure

professionali occorrenti, le relative assunzioni sono disposte in

deroga all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n.

311, ed i relativi posti sono resi indisponibili; a dette assunzioni

si applicano le disposizioni di cui all'articolo 9-bis, comma 9, del

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.

2. I posti dirigenziali di seconda fascia di cui al comma 1, con

procedure bandite contestualmente, sono ricoperti:

a) nella misura del quaranta per cento tramite concorso pubblico;

b) nella misura del quaranta per cento tramite concorso

riservato, per titoli ed esame-colloquio, al personale di ruolo della

pubblica amministrazione in servizio, alla data di entrata in vigore

del presente decreto, presso il Dipartimento della protezione civile,

munito di diploma di laurea rilasciato da universita' statali, dotato

di cinque anni di servizio, o, se in possesso del diploma di

specializzazione conseguito presso le scuole di specializzazione

individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di

concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della

ricerca, di almeno tre anni di servizio. I predetti periodi di

servizio, di cui almeno ventiquattro mesi di comprovata, continuativa

e specifica esperienza nell'ambito professionale di protezione

civile, prestata con vincolo di subordinazione, nelle Amministrazioni

pubbliche di&,c; protezione civile deputate istituzionalmente ed

ordinariamente ad esercitare le predette competenze, documentata

mediante la produzione di certificati attestanti il possesso della

qualificata esperienza nel predetto ambito professionale, devono

essere stati prestati in posizioni funzionali per l'accesso alle

quali e' richiesto il possesso del diploma di laurea;

c) nella misura del venti per cento, in considerazione della

specificita' del personale dirigenziale di cui all'articolo 9-ter del

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, nonche' avuto riguardo

alla peculiarita' dei compiti e delle funzioni del Dipartimento della

protezione civile, mediante corso-concorso selettivo di formazione,

della durata di nove mesi, riservato al personale in servizio presso

il Dipartimento della protezione civile, alla data di entrata in

vigore del presente decreto, in possesso dei requisiti di cui

all'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o di

diversi o ulteriori requisiti culturali o professionali, ivi compreso

il possesso di abilitazioni professionali, ovvero di pregresse

esperienze di studio o di lavoro nel peculiare settore della

protezione civile.

3. Per le medesime esigenze di cui al comma 1, il personale non

dirigenziale in servizio presso il Dipartimento della protezione

civile in posizione di comando o di fuori ruolo, alla data di entrata

in vigore del presente decreto, e' immesso nel ruolo speciale di cui

all'articolo 9-ter del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303,

nel limite di ottanta posti, a domanda da prodursi entro trenta

giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa

valutazione comparativa dei titoli di servizio e di studio posseduti

dai dipendenti di cui al presente comma al momento della

presentazione della domanda, anche utilizzando le procedure di cui

all'articolo 38, comma 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con

esclusione della possibilita' dell'inquadramento soprannumerario. Con

apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su

proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile, sono

definite le aree e le posizioni economiche per il successivo

inquadramento.

4. In relazione alla specifica professionalita' acquisita

nell'ambito dei contesti di cui al comma 1 dal personale in servizio,

alla data di entrata in vigore del presente decreto, con contratto a

tempo determinato presso il Dipartimento della protezione civile,

nonche' avuto riguardo alla professionalita' specialistica richiesta

per il perseguimento delle finalita' istituzionali del Dipartimento

medesimo, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del

presente decreto, il predetto personale e' assunto, nel limite di

cento unita', nel ruolo speciale di cui all'articolo 9-ter del

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, qualora lo stesso abbia

acquisito specifica professionalita' in materia di protezione civile

per almeno ventiquattro mesi consecutivi, previa presentazione, entro

dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di

apposita domanda.

5. Per le esigenze di cui al comma 1, i rapporti di collaborazione

con il Dipartimento della protezione civile e con i Commissari

delegati nominati ai sensi dell'articolo 5, comma 4, della legge

24 febbraio 1992, n. 225, devono intendersi autorizzati per qualsiasi

attivita' posta in essere per le finalita' istituzionali del medesimo

Dipartimento.

6. Ferma restando l'applicazione alla Presidenza del Consiglio dei

Ministri dell'articolo 1, commi 93 e 95, della legge 30 dicembre

2004, n. 311, il combinato disposto dei medesimi commi si interpreta

nel senso che le prescrizioni ed i divieti ivi previsti, non si

applicano al Dipartimento della protezione civile, in relazione agli

accresciuti ambiti d'intervento connessi all'implementazione delle

funzioni del medesimo Dipartimento, unitamente alle disposizioni di

cui all'articolo 30, comma 2-quater, del decreto legislativo 30 marzo

2001, n. 165.

7. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2, valutati

in complessivi euro 200.000,00 per l'anno 2005 ed in complessivi euro

800.000,00 annui a decorrere dall'anno 2006, si provvede mediante

utilizzo delle disponibilita' relative all'autorizzazione di spesa di

cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225. Agli oneri derivanti

dall'attuazione dei commi 3 e 4 si provvede utilizzando le risorse

finanziarie previste dall'articolo 3, comma 59, della legge

24 dicembre 2003, n. 350.

Art. 4.

Disciplina e potenziamento del Dipartimento della protezione civile

1. Al fine di garantire l'uniforme determinazione delle politiche

di protezione civile, delle attivita' di coordinamento e dei relativi

poteri di ordinanza, nonche' il conseguenziale, unitario ed efficace

espletamento delle attribuzioni del Servizio nazionale della

protezione civile, e' attribuita, ai sensi del disposto di cui

all'articolo 1, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, la

titolarita' della funzione in materia di protezione civile al

Presidente del Consiglio dei Ministri che puo' delegarne l'esercizio

ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.

400, fatte salve le competenze regionali previste dalla normativa

vigente. Le disposizioni previste dagli articoli 1, limitatamente

alle politiche di protezione civile, 3, 5, 6-bis del decreto-legge

7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modificazioni, dalla legge

9 novembre 2001, n. 401, recanti riferimenti al Ministro od al

Ministero dell'interno, sono conseguentemente abrogate.

2. Ferme le competenze in materia di cooperazione del Ministero

degli affari esteri, l'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n.

225, e l'articolo 5-bis, comma 5, del decreto-legge 7 settembre 2001,

n. 343, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001,

n. 401, si applicano anche agli interventi all'estero del

Dipartimento della protezione civile, per quanto di competenza in

coordinamento con il Ministero degli affari esteri. Per gli

interventi di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 26 febbraio

1987, n. 49, possono essere adottate anche le ordinanze di cui

all'articolo 5, comma 3, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, su

richiesta della Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo.

3. Al fine di assicurare la migliore efficienza operativa delle

strutture del Dipartimento della protezione civile, con riferimento

alla mobilita' sul territorio, realizzando le condizioni per

l'indispensabile prontezza degli interventi nei territori interessati

da contesti emergenziali, e' autorizzato, nell'ambito delle

disponibilita' del Fondo per la protezione civile, il compimento

delle necessarie iniziative negoziali per conseguire l'ammodernamento

della flotta aerea in dotazione al Dipartimento stesso, anche sulla

base di ordinanze emanate ai sensi dell'articolo 5, comma 2, della

legge 24 febbraio 1992, n. 225.

4. Al fine di assicurare la piu' economica gestione dei propri

mezzi aerei adibiti al servizio di lotta attiva contro gli incendi

boschivi, anche nella prospettiva di un ulteriore potenziamento dei

programmi concernenti la sicurezza, il Dipartimento della protezione

civile, salvaguardando le primarie esigenze connesse al piu' efficace

assolvimento del predetto servizio, e' autorizzato ad assumere

iniziative contrattuali d'urgenza con strutture anche di altri Paesi,

finalizzate all'utilizzo a titolo oneroso di tali mezzi in periodi

diversi da quello estivo. Eventuali conseguenti introiti sono versati

all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati alla

pertinente unita' previsionale di base dello stato di previsione del

Ministero dell'economia e delle finanze destinata alla Presidenza del

Consiglio dei Ministri - Protezione civile. Il Ministro dell'economia

e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le

occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 5.

Bonifica del bacino idrografico del fiume Sarno

1. Ai fini del completamento delle attivita' in corso per la

bonifica dei sedimenti inquinati del bacino idrografico del fiume

Sarno di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in

data 28 dicembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della

Repubblica italiana n. 2 del 4 gennaio 2005, i siti attualmente

utilizzati e quelli da realizzare nel prosieguo delle attivita', per

il trattamento dei sedimenti ed il correlato stoccaggio provvisorio,

possono essere mantenuti in esercizio, in deroga alla normativa

vigente, fino al 31 dicembre 2007, assicurando comunque adeguate

condizioni di tutela igienico-sanitaria ed ambientale.

Art. 6.

Ricostruzione nei territori colpiti da calamita' naturali

1. Ai contributi di cui all'articolo 1, comma 203, della legge

30 dicembre 2004, n. 311, si applica il disposto di cui all'articolo

4, comma 91, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, nel rispetto

dell'articolo 3, commi da 16 a 21-ter, della medesima legge n. 350

del 2003.

Art. 7.

Norme a favore delle vittime delle calamita' naturali

1. Ai soggetti appartenenti alle Amministrazioni, agli enti ed alle

strutture di cui agli articoli 6 e 11 della legge 24 febbraio 1992,

n. 225, impegnati in attivita' di protezione civile per il

superamento delle situazioni emergenziali, che abbiano subito una

invalidita' permanente superiore al settanta per cento, ovvero ai

familiari o conviventi dei predetti soggetti deceduti nello

svolgimento delle medesime attivita', puo' essere corrisposta, a

titolo di indennizzo, una speciale elargizione.

2. Con successivo regolamento del Presidente del Consiglio dei

Ministri, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle

finanze ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto

1988, n. 400, sono individuati modalita', termini e procedure per

l'elargizione, nell'ambito della dotazione del Fondo per la

protezione civile e nel limite delle risorse preordinate allo scopo,

delle predette somme coerentemente con le previsioni di cui alla

legge 20 ottobre 1990, n. 302, nonche' l'ammontare che si rende

possibile utilizzare per le finalita' di cui al presente articolo,

assicurando il pieno soddisfacimento delle primarie finalita' di

protezione civile.

Art. 8.

Indirizzi operativi in materia di volontariato

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, al fine di assicurare

l'unitaria partecipazione delle organizzazioni di volontariato

all'attivita' di protezione civile, predispone i relativi indirizzi

operativi ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del decreto-legge

7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modificazioni, dalla legge

9 novembre 2001, n. 401.

Art. 9.

Disposizioni per il Ministero degli affari esteri

1. Per il funzionamento dell'Unita' di crisi del Ministero degli

affari esteri e' autorizzata la spesa di 200.000,00 euro per gli anni

2005, 2006 e 2007, da iscrivere in apposito capitolo, nell'ambito

dell'unita' previsionale di base n. 2.1.1.0 del predetto Ministero,

per la corresponsione di compensi onnicomprensivi al personale della

Unita' a fronte delle prestazioni rese per assicurare adeguati

interventi, in occasione di catastrofi naturali, eventi bellici, o

comunque in situazioni di emergenza all'estero. Al relativo onere si

provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento

iscritto, ai fini del bilancio triennale 2005-2007, nell'ambito

dell'unita' previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale»

dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle

finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento

relativo al Ministero degli affari esteri per l'anno 2005. Il

Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare,

con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 10.

Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a

quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della

Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per la conversione

in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito

nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo

osservare.

Dato a Roma, addi' 31 maggio 2005

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del Consiglio

dei Ministri

Siniscalco, Ministro del-l'economia e

delle finanze

Baccini, Ministro per la funzione

pubblica

Fini, Ministro degli affari esteri

Visto, il Guardasigilli: Castelli


=================================================================================================
Boll. n. 79 del 01-07-2007 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 21 maggio 2007, n. 412


Dichiarazione dello stato di grave pericolosità per gli incendi boschivi valida per l'anno 2007, ai sensi della Legge n. 353 del 21/11/2000 e della Legge regionale n. 18 del 30/11/2000. 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
VISTO il R.D.L. n° 3267 del 30/12/1923; 
VISTO la L. n° 225 del 24/02/1992; 
VISTO il D.to L.vo n° 112 del 31/03/1998; 
VISTA la L. n° 353 del 21/11/2000; 
VISTA la L.R. n° 18 del 30/11/2000; 
VISTE le Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale vigenti nelle province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto; 
VISTO l'art. 59 del T.U. n° 773 del 18/6/1931 delle leggi di P.S. e successive modificazioni ed integrazioni; 
VISTA la n° 15 del L.R. 12/05/1997; 
VISTA la deliberazione di Giunta regionale n° 2004 del 30.12.2005 di approvazione del piano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2004-2006, adottata ai sensi della legge n° 353 del 21.11.2000 e della legge regionale n° 18 del 30.11.2000, che individua nel trimestre estivo (15 giugno - 15 settembre) il periodo di massima pericolosità per gli incendi boschivi, pur evidenziando la necessità di diversificarne l'inizio o la conclusione a seconda delle aree precocemente o tardivamente esposte al fenomeno, sulla base di quanto verificatosi nelle precedenti stagioni estive; 
ATTESO che con deliberazione della Giunta Regionale n. 576 del 15.05.07 è stata approvata l'estensione della validità fino al 31.12.2007 del predetto Piano, e che è necessario adottare, con immediatezza, i provvedimenti atti a contrastare nel 2007 la pericolosità degli incendi boschivi; 
CONSIDERATO che il Settore Protezione Civile, con nota prot. n° 1627/PC in data 13 aprile 2007, ha chiesto al Corpo Forestale dello Stato e al Settore Foreste della Regione Puglia, sulla base delle specifiche conoscenze in materia e dell'attuale andamento climatico, di fornire utili indicazioni in merito all'individuazione del periodo di grave pericolosità degli incendi boschivi da adottare per l'anno 2007; 
ATTESO che il Corpo Forestale dello Stato con nota prot. n° 5559 in data 16 aprile 2007, ha confermato, per l'anno in corso, il periodo dal 15 giugno al 15 settembre, fatta salva la possibilità, in caso di necessità contingenti, di anticipare al 1° giugno lo stato di allertamento delle strutture A.I.B. e l'attivazione H24 della SOUP (Sala Operativa Unificata Permanente); 
ATTESO che il Settore Foreste - Ufficio Demanio Forestale - con nota prot. n. 2997 in data 27 aprile 2007, tenuto conto dell'andamento climatico della passata stagione invernale e di quello attuale che hanno comportato un notevole sviluppo della vegetazione erbacea, ha individuato come periodo di grave pericolosità per gli incendi boschivi quello compreso fra il 1° giugno e il 15 settembre 2007. 
CONSIDERATA la necessità di emanare provvedimenti per evitare l'insorgenza e la propagazione degli incendi boschivi durante la stagione estiva, che possono arrecare danni gravi a persone, animali e cose con conseguenze pericolose per la sicurezza dell'ordine pubblico. 
DECRETA


Art. 1) 
Per l'anno 2007 è in vigore dal l' giugno al 15 settembre lo stato di grave pericolosità di incendio per tutti i territori boscati della regione Puglia, fatta salva la possibilità, in caso di necessità contingenti, di posticipare al 30 settembre lo stato di allertamento delle strutture A.I.B. 
Art. 2) 
Ad integrazione delle norme contenute nel R.D.L. n° 3267 del 30/12/1923, del relativo Regolamento e delle Prescrizioni di Massima, nonché dell'art. 3 della Legge n° 353 del 21/11/2000, durante il periodo di grave pericolosità di incendio, in tutte le aree boscate della regione è tassativamente vietato: 
• accendere fuochi di ogni genere, compresi quelli di pic-nic o campeggio, fatta eccezione per le aree appositamente attrezzate e nei casi regolarmente autorizzati dalla Regione; 
• far brillare mine o usare esplosivi; 
• usare apparecchi a fiamma od elettrici per tagliare metalli; 
• usare motori, fornelli o inceneritori che producano faville o brace; 
• tenere in esercizio fornaci, discariche pubbliche e/o private; 
• fumare, gettare fiammiferi, sigari o sigarette accese e compiere ogni altra operazione che possa creare comunque pericolo mediato o immediato di incendio; 
• inoltrare auto nel bosco e parcheggio con la marmitta (specialmente se catalitica) a contatto con l'erba secca; 
• abbandonare rifiuti nei boschi ed in discariche abusive. 
Art. 3) 
Le Ferrovie dello Stato, l'ANAS, la Società Autostrade, le Province, i Comuni, i Consorzi di Bonifica e le Comunità Montane, entro il 1° giugno 2007, lungo le vie ferroviarie, le strade e le autostrade di rispettiva competenza, nei tratti di attraversamento delle aree boscate della Regione Puglia, devono provvedere alla pulizia delle banchine, cunette e scarpate, mediante la rimozione di erba secca, sterpi, residui di vegetazione ed ogni altro materiale infiammabile creando, nel contempo, idonee fasce di protezione da sottoporre al trattamento sistematico con prodotti ritardanti della combustione. 
Art. 4) 
I proprietari ed i conduttori, a qualsiasi titolo, dei terreni seminativi confinanti con le aree boschive possono praticare, a norma dell'art. 3 della L.R. n° 15 del 12/05/1997, la bruciatura delle stoppie, a condizione che lungo il perimetro delle superfici interessate sia tracciata, subito dopo le operazioni di mietitrebbiatura ed entro il 15 luglio, una "precesa" o "fascia protettiva" per tutta l'estensione direttamente confinante con boschi e foreste per una larghezza non inferiore a dieci metri e, comunque, tale da assicurare che il fuoco non si propaghi alle aree boschive circostanti e/o confinanti. 
Art. 5) 
E' fatto obbligo ai proprietari, conduttori, Enti pubblici e privati titolari della gestione, manutenzione e conservazione dei boschi, entro il 1° giugno 2007, di eseguire l'apertura, il ripristino, la ripulitura ed il diserbo dei viali parafuoco, in particolare lungo le linee di confine a contatto con strade, autostrade, ferrovie e terreni seminativi, pascolivi, incolti e cespugliati. 
Art. 6) 
I proprietari, i gestori ed i conduttori di campeggi, villaggi turistici ed alberghi, lungo tutta la linea di confine con le aree boscate, sono tenuti entro il 1° giugno 2007, a realizzare una fascia di protezione della larghezza di metri 20 (venti), sgombra di erba secca, sterpi, residui di vegetazione e di ogni altro tipo di materiale facilmente infiammabile, ovvero dovranno adottare idonei sistemi di difesa antincendio nel rispetto delle norme vigenti in materia di sicurezza e salvaguardia della pubblica incolumità, anche mediante dotazioni mobili provviste di cisterne e motopompe, opportunamente attrezzate su mezzi fuoristrada, per eventuali interventi di spegnimento sui focolai che dovessero insorgere ai margini dei rispettivi complessi turistici o residenziali. 
Art. 7) 
I Comandi Militari, nell'esecuzione di esercitazioni a fuoco, sono tenuti ad adottare tutte le precauzioni necessarie per prevenire incendi nei boschi, secondo quanto verrà preventivamente prescritto dalle Posizioni Organizzative del Settore Foreste della Regione Puglia, competenti per territorio. 
Art. 8) 
Ai sensi della L.R. n° 18/2000, artt. 12 - 13 - 14, le Province, le Comunità Montane ed i Comuni concorrono alla lotta attiva agli incendi boschivi, ognuno per quanto di propria competenza. Le Amministrazioni Comunali, nell'ambito del cui territorio insistono complessi boscati, ovvero situazioni di rilevante rischio, sono tenute all'utilizzo del volontariato di protezione civile nei termini di cui all'art. 14 della citata legge regionale n° 18 del 30/11/2000. 
Art. 9) 
Le trasgressioni ai divieti previsti dall'art. 2, del presente Decreto, saranno punite a norma dell'art. 10, commi 5-6-7-8, della Legge n° 353 del 21/11/2000, con una sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma pari ad un minimo di e. 1.032,91 fino ad un massimo di Euro 10.329,14. 
Art. 10) 
Ogni altra inosservanza alle disposizioni del presente Decreto, sarà punita a norma dell'art. 11 della Legge n° 353 del 21/11/2000. 
Art. 11) 
I Comandi del Corpo Forestale dello Stato, gli Organi di Polizia, nonché tutti gli altri Enti territoriali preposti per legge, sono incaricati di vigilare sulla stretta osservanza delle norme del presente Decreto, oltre che di tutte le leggi e regolamenti in materia di incendi nei boschi e nelle campagne perseguendo i trasgressori a termini di legge. 
Art. 12) 
Il presente decreto è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia, ai sensi delle lett. a - i dell'art. 6 della L.R. n° 13/94. 
Art. 13) 
Il presente decreto è esecutivo dalla data di pubblicazione sul B.U.R.P. ed è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare. 
Art. 14) 
Il presente decreto non comporta impegno di spesa e dallo stesso non scaturiscono oneri di natura finanziaria per la Regione Puglia. 

Bari, lì 21 maggio 2007 

On. Nicola Vendola
=================================================================================================

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 11 giugno 2007

COMUNICATO

Atto di indirizzo recante: indirizzi operativi per fronteggiare il rischio incendi boschivi per la stagione estiva 2007

 

Al Presidente della regione Abruzzo 
Al Presidente della regione Basilicata 
Al Presidente della regione Calabria 
Al Presidente della regione Campania 
Al Presidente della regione Emilia-Romagna 
Al Presidente della regione Friuli-Venezia Giulia 
Al Presidente della regione Lazio 
Al Presidente della regione Liguria 
Al Presidente della regione Lombardia 
Al Presidente della regione Marche 
Al Presidente della regione Molise 
Al Presidente della regione Piemonte 
Al Presidente della regione Puglia 
Al Presidente della regione Sardegna 
Al Presidente della regione Sicilia 
Al Presidente della regione Toscana 
Al Presidente della regione Umbria 
Al Presidente della regione Valle D'Aosta 
Al Presidente della regione Veneto 
Al Presidente della provincia autonoma di Bolzano 
Al Presidente della provincia autonoma di Trento 
e, p.c.: 
Al Ministero per gli affari regionali e autonomie locali 
Al Ministero dell'interno 
Al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 
Al Ministero della difesa 
Al Ministero delle infrastrutture 
Al Ministero dei trasporti 
Al Ministero dell'ambiente e tutela del territorio


La passata stagione invernale è stata contraddistinta da scarsità di precipitazioni e temperature più elevate della norma, tale da portare alla recente dichiarazione di stato di emergenza per crisi idrica nelle regioni centro-settentrionali del Paese. Il persistere e l'evoluzione attesa di tale scenario, induce a ipotizzare per la prossima stagione estiva il manifestarsi di condizioni tali da determinare con preoccupante facilità il rischio di incendi boschivi, a cui sarà necessario porre particolare attenzione. 
I tradizionali fattori sociali e culturali continuano ad incidere in modo negativo sul fenomeno, anche se in parte risultano mitigati dal maggior impegno che lo Stato, le regioni e le province autonome hanno profuso nell'opera di contrasto e prevenzione sul territorio. 
Le istituzioni pubbliche, nell'ottica di un'azione sinergica e coordinata che consenta di fornire una risposta tempestiva ed efficace al verificarsi di una crisi, sono chiamate ad assicurare ogni possibile concorso sia all'azione di prevenzione che di lotta attiva. 
Ritengo che l'attento lavoro preparatorio svolto dalle regioni e province autonome anche in coordinamento con le forze statali, consenta di giungere nelle migliori condizioni di capacità organizzativa ed operativa all'appuntamento dell'apertura della campagna estiva che, per quest'anno, ai sensi del comma 1 art. 1 della legge n. 152/2005, è fissata al 9 giugno p.v. e terminerà il 30 settembre, fatta salva la possibilità di proroga determinata dall'evoluzione delle condizioni meteoclimatiche e dalla persistenza delle condizioni di rischio.
In vista della campagna estiva, ritengo pertanto importante rivolgere un particolare invito alle SS.LL. affinchè sia assunta, nell'ambito delle rispettive competenze, ogni ulteriore iniziativa volta alla riduzione del rischio incendi, alla prevenzione e alla mitigazione dei danni da essi causati, nell'ottica della salvaguardia delle persone e dei beni.

Pertanto, ritengo doveroso fornire essenziali "indirizzi operativi", che vengono emanati ai sensi dell'art. 5, comma 2) della legge 9 novembre 2001, n. 401, nel contesto delle rilevanti competenze attribuite dalla legge 21 novembre 2000, n. 353, affinché vengano adottate tutte le iniziative ed attività necessarie a prevenire e fronteggiare in modo risolutivo ogni situazione di emergenza, ben tenendo conto dell'esperienza e dei risultati delle campagne precedenti, nonchè del modificarsi della natura degli incendi stessi. 
In tale contesto si colloca l'attività di previsione delle condizioni di pericolosità degli incendi boschivi promossa dal dipartimento della protezione civile attraverso la rete dei centri funzionali di cui alla Direttiva emanata il 27 febbraio 2004, che permette di attivare, da parte delle sale operative unificate permanenti e/o delle sale operative regionali, la fase di attenzione in tempi utili per una proficua azione di contrasto degli eventi e dei potenziali fattori d'innesco. 

Ciò è tanto più importante in quanto dall'analisi dei dati degli ultimi anni e dall'esperienza operativa è emerso che crescente è il numero e la valenza degli incendi che interessano, oltre alle aree boscate e rurali, anche zone fortemente urbanizzate e caratterizzate dalla presenza di varie infrastrutture, anche strategiche e di rilevante importanza sociale, dando origine ad incendi di interfaccia, a cui generalmente consegue un ampio e difficoltoso intervento di protezione civile. 

Allo scopo di migliorare i pur soddisfacenti risultati conseguiti in passato, si rappresentano, pertanto, alcuni indirizzi operativi finalizzati a: 
assicurare l'attivazione dei piani di previsione, prevenzione e lotta attiva, adottando tutte le misure e le azioni necessarie al fine di razionalizzare ed ottimizzare l'impiego delle risorse garantendo inoltre il soccorso e il coordinamento fra le diverse strutture regionali deputate alla lotta antincendio e alla protezione civile troppo spesso disgiunte fra loro;attivare in tempi rapidi le sale operative unificate permanenti e/o sale operative regionali, nella consapevolezza del ruolo decisivo che esse rivestono per un efficace coordinamento tra i diversi soggetti che concorrono alla lotta agli incendi boschivi e, ove del caso, all'intervento di protezione civile; definire specifiche intese ed accordi con il corpo forestale dello Stato e con il corpo nazionale dei vigili del fuoco, su base locale, tenendo in debito conto le componenti significative ed in alcuni casi preponderanti che li integrano, quali operai forestali e volontari; definire specifiche intese ed accordi tra regioni confinanti per la mutua cooperazione interregionale con mezzi aerei regionali nella lotta attiva agli incendi boschivi, in caso di eventi particolarmente critici; definire protocolli d'intesa con la guardia costiera per il tramite delle capitanerie di porto, per proteggere il pescaggio dell'acqua a mare da parte dei mezzi aerei nel periodo estivo, individuando aree a ridosso delle coste ma altrettanto sicure per i bagnanti, dove i mezzi aerei possano rifornirsi di acqua senza pericolo per la balneazione; migliorare e potenziare i sistemi antincendio regionali e locali per affiancare, integrare e rendere in tal modo efficace l'impiego dei mezzi aerei, anche con idonea azione di contenimento terrestre; collaborare con le amministrazioni provinciali e comunali, avvalendosi anche del supporto del corpo forestale dello Stato e del corpo nazionale dei vigili del fuoco, per elaborare e tempestivamente aggiornare e perfezionare una specifica pianificazione in cui vengano individuate le zone a rischio per incendi di interfaccia, definite le zone di interesse e di maggior rischio di penetrazione di un incendio tra le zone insediate, indicate le infrastrutture strategiche eventualmente presenti, individuati i percorsi stradali e la loro praticabilità in relazione ai possibili scenari derivanti da eventi in atto; individuare, definire e tempestivamente perfezionare, nell'ambito della pianificazione derivante dall'individuazione delle zone a rischio incendio d'interfaccia, nuove procedure volte a fronteggiare la specifica emergenza mediante l'immediato allertamento, lo scambio tempestivo di informazione, il coordinamento e l'organizzazione di tutte le componenti delle strutture con compiti di protezione civile, nonchè le misure per la salvaguardia della popolazione e dei beni esposti a tale rischio; informare tempestivamente il dipartimento della protezione civile sulla situazione degli incendi in atto, unica vera modalità per permettere l'intervento più efficace della flotta aerea dello Stato; assicurare la pronta attuazione delle "procedure operative per la richiesta di concorso della flotta aerea dello Stato in occasione di incendi boschivi", ponendo particolare attenzione al sistema di allertamento dei mezzi aerei gestiti dal dipartimento della protezione civile, onde assicurare la prontezza, la proficuità e la tempestività degli interventi, nonchè l'impiego ottimale dei mezzi aerei rispetto alle tipologie di evento; adottare tutte le misure necessarie affinchè impianti elettrici, costruzioni, piantagioni ed opere varie che possono costituire pericolo per il volo dei velivoli antincendio ed intralcio alle loro attività, siano provvisti di segnalazione sia a terra che aerea, garantendo in tal modo le migliori condizioni per la sicurezza della flotta aerea antincendio;provvedere al continuo aggiornamento della disponibilità di punti di approvvigionamento idrico, con particolare attenzione alla presenza anche temporanea di ostacoli al volo, nonchè alle operazioni di carico d'acqua;
avviare tempestivamente nei confronti dei cittadini, e soprattutto dei giovani, un sistema di comunicazione diretto a diffondere, nelle forme più opportune, la cultura della protezione civile ed in particolare l'informazione relativa agli incendi boschivi e alle conseguenze sociali e ambientali che ne derivano.

Confido vivamente che tutte le diverse componenti istituzionali chiamate ad operare nel settore concorrano, anche se a diverso titolo, alla più efficace azione di prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi con il consueto spirito di intenti e collaborazione. 
Il Dipartimento della protezione civile assicurerà, come sempre, il coordinamento delle azioni di competenza dello Stato e garantirà ogni assistenza e collaborazione per il miglior successo della campagna A.I.B. 2007.


Roma, 1° giugno 2007                                                                                                            

Il Presidente: Prodi

=================================================================================================
Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 28 Agosto 2007
Disposizioni urgenti di protezione civile dirette a fronteggiare lo stato di emergenza in atto nei territori delle regioni Lazio, Campania, Puglia, Calabria e della regione Siciliana in relazione ad eventi calamitosi dovuti alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione. (Ordinanza n. 3606). 
(GU n. 204 del 3-9-2007)

  IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI



Visto l'art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225;

Visto l'art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;

Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401;

Vista la legge 21 novembre 2000, n. 353;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 luglio 2007 recante "Dichiarazione dell'eccezionale rischio di compromissione degli interessi primari a causa del propagarsi di incendi su tutto il territorio nazionale ai sensi dell'art. 3, comma 1, del decreto-legge 4 novembre 2002, n. 245, convertito, con modificazioni, dall'art. 1 della legge 27 dicembre 2002, n. 286;
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 27 luglio 2007 recante "Dichiarazione dello stato di emergenza in relazione ad eventi calamitosi dovuti alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione nei territori delle regioni dell'Italia centro-meridionale";
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 20 dicembre 2001, recante "Linee guida in materia di predisposizione dei Piani regionali per il contrasto agli incendi boschivi";
Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 1° giugno 2007;
Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 ottobre 2004 recante: "Indirizzi in materia di protezione civile in relazione all'attivita' contrattuale riguardante gli appalti pubblici di lavori, di servizi e di forniture di rilievo comunitario";
Considerato che dal mese di giugno, a causa dell'aumento delle temperature oltre i consueti limiti stagionali e delle conseguenze derivanti da un lungo periodo di siccita', si sono manifestati gravi incendi nei territori delle Regioni dell'Italia centro-meridionale; 
Considerato che i detti eventi calamitosi oltre a manifestarsi come incendi di bosco ed in zona rurale, hanno provocato ingenti danni ai centri abitati, alle infrastrutture ed al patrimonio edilizio pubblico e privato, con conseguente pericolo per la pubblica incolumita', dando vita ad incendi di interfaccia di particolare intensita';
Considerato che la natura e la particolare intensita' degli incendi, anche dovuti a comportamenti dolosi, hanno causato gravi difficolta' al tessuto economico e sociale delle zone interessate, arrecando gravi danni anche ai beni ed alle attivita' agricole ed agroforestali e, pertanto, risulta necessario fronteggiare la situazione determinatasi mediante l'utilizzo di mezzi e poteri straordinari;
Considerato, altresi', che gli incendi in rassegna per intensita' ed estensione hanno gravemente danneggiato il patrimonio naturalistico di flora e fauna dei Parchi nazionali o regionali presenti nelle aree interessate dai fenomeni di combustione, compromettendo seriamente i servizi ambientali connessi a tale patrimonio, di primaria importanza per la salvaguardia ambientale e lo sviluppo socio-economico sostenibile delle aree colpite; 
Ritenuta la necessita' di porre in essere i primi urgenti ed indifferibili interventi per preservare, monitorare, ripristinare il patrimonio naturalistico di flora e fauna dei Parchi nazionali o regionali coinvolti dagli incendi e dei connessi servizi ambientali, anche allo scopo di contribuire al ritorno alle normali condizioni di vita delle popolazioni interessate, nonche' di assicurare le attivita' di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi;
Considerato che l'aggravamento della situazione verificatasi negli ultimi giorni nelle regioni Lazio, Campania, Puglia, Calabria e nella regione Siciliana impone l'immediato ricorso all'adozione di misure straordinarie, nelle more della definizione, concordata con le Regioni interessate, degli interventi di carattere generale occorrenti al superamento del contesto emergenziale nel restante territorio interessato dalla dichiarazione dello stato di emergenza;
Ravvisata, pertanto, la necessita' di adottare immediatamente per le predette regioni disposizioni di carattere straordinario ed urgente finalizzate, in costanza della situazione di emergenza in rassegna, ad una gestione unitaria e maggiormente incisiva volta ad implementare l'attivita' di prevenzione e di contrasto agli incendi boschivi;
Ritenuto, quindi, necessario ed indifferibile porre in essere i primi interventi urgenti per favorire il ritorno alle normali condizioni di vita delle popolazioni interessate;
Acquisita l'intesa delle regioni interessate;
Sentiti i Ministeri dell'interno, delle politiche agricole, alimentari e forestali e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
Su proposta del Capo del dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

Dispone:

Art.1
1. Il Capo dipartimento della protezione civile e' nominato commissario delegato per il superamento del contesto emergenziale in premessa, e provvede alla realizzazione dei primi interventi urgenti diretti al soccorso della popolazione, alla rimozione delle situazioni di pericolo, nonche' a fronteggiare i danni conseguenti agli eventi di cui sopra.
2. Per l'adozione di tutte le iniziative necessarie al superamento dell'emergenza, il Commissario delegato, previa definizione con apposito provvedimento dei territori provinciali nei quali siano stati riscontrati ingenti danni e situazioni di grave pericolo per la pubblica e privata incolumita' in conseguenza dei fenomeni calamitosi di cui alla presente ordinanza si avvale, in qualita' di soggetti attuatori, dei Presidenti delle regioni o dei Prefetti delle province interessate.
3. Il Commissario delegato provvede, per il tramite dei soggetti di cui al comma 2, al rimborso delle spese sostenute e debitamente documentate dal Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, dalle altre Amministrazioni e dagli Enti intervenuti nella prima fase dell'emergenza, nel limite delle risorse finanziarie di cui all'art. 9.
4. Il Commissario delegato, per il tramite dei soggetti attuatori, in particolare, provvede:
a) alla individuazione dei comuni colpiti dagli incendi;
b) alla puntuale ricognizione e quantificazione dei danni subiti dalle infrastrutture e dai beni pubblici e privati anche sulla base dei dati e delle informazioni fornite al riguardo dalle regioni e dalle strutture territoriali del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco;
c) alla ricognizione ed alla quantificazione dei danni subiti dal patrimonio agroforestale colpito dai fenomeni calamitosi, avvalendosi del Corpo forestale dello Stato, anche di quello della regione siciliana, ed in coordinamento con l'AGEA, e di ogni altro soggetto informato o competente in materia;
d) a promuovere presso gli enti competenti le opportune iniziative volte al ripristino, in condizioni di sicurezza, delle infrastrutture pubbliche danneggiate dagli incendi e la pianificazione da parte delle Regioni interessate dagli interventi di prevenzione e mitigazione del rischio incendi.
5. Il Commissario delegato, per il tramite dei soggetti attuatori, pone in essere ogni azione propulsiva affinche' i Sindaci dei comuni interessati delle regioni di cui alla presente ordinanza, assicurino il rispetto delle norme per ridurre l'incendiabilita' dei campi e dei boschi anche mediante il decespugliamento e l'asportazione dei residui colturali.
6. Per l'attuazione degli interventi da realizzarsi all'interno dei parchi nazionali e regionali, e delle aree naturali protette regionali interessate, i soggetti attuatori, sentito il Corpo forestale dello Stato, anche quello della regione siciliana, operano d'intesa con i presidenti dei parchi nazionali e regionali interessati e con l'Ente gestore delle aree naturali protette regionali, che provvedono, in deroga all'art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353, alla predisposizione dei piani recanti l'individuazione delle infrastrutture per l'avvistamento degli incendi e per l'approvvigionamento idrico antincendio e quanto altro ritenuto necessario ed il rapido accesso dei mezzi di soccorso alle aree percorse dal fuoco. Detti piani costituiscono un'apposita sezione dei piani regionali di cui all'art. 3 della citata legge n. 353/2000. A favore dei presidenti dei parchi nazionali e regionali, nonche' degli enti gestori delle aree naturali protette regionali, per le attivita' connesse all'attuazione della presente ordinanza, trovano applicazione le disposizioni di cui agli articoli 79 ed 80 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni.
7. I soggetti attuatori, entro quindici giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della presente ordinanza, trasmettono al Commissario delegato l'elenco dei comuni che non hanno censito, ai sensi dell'art. 10, comma 2, della legge n. 353/2000, tramite apposito catasto, i soprassuoli gia' percorsi dal fuoco e provvedono a diffidarli ad adottare i provvedimenti di competenza entro ulteriori quindici giorni; in caso di inerzia, i soggetti attuatori agiscono in via sostitutiva raccogliendo e completando le informazioni di dettaglio relative agli altri eventi manifestatisi nell'anno in corso e, con riferimento all'ultimo quinquennio, avvalendosi del Corpo forestale dello Stato, anche di quello della regione siciliana, e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. Il Commissario delegato, sulla base delle metodologie utilizzate e delle informazioni ordinariamente raccolte dal Corpo forestale dello Stato, anche di quello della regione Siciliana, ed organizzate nell'ambito del sistema informativo della montagna, in raccordo con i sistemi informativi - ove disponibili - delle regioni, provvede, per il tramite dei soggetti attuatori, sia a rendere disponibili tali informazioni presso i comuni, sia alla certificazione delle relative informazioni ai fini dell'accatastamento da parte dei comuni stessi. I comuni ricompresi all'interno di Parchi nazionali e regionali, o gli Uffici territoriali di Governo, in via sostitutiva, informano l'Ente Parco Nazionale dell'attivita' di censimento o aggiornamento del catasto di cui al presente comma.
8. Le Prefetture - Uffici territoriali di governo provvedono alla perimetrazione e classificazione delle aree esposte ai rischi derivanti dal manifestarsi di possibili incendi di interfaccia, nonche' all'organizzazione dei modelli di intervento, con il coordinamento delle regioni Lazio, Campania, Puglia, Calabria e della regione siciliana ed in collaborazione con le province e le prefetture interessate, con l'ausilio del Corpo forestale dello Stato, anche di quello della regione Siciliana, e del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, nonche' delle associazioni di volontariato ai diversi livelli territoriali.
9. I sindaci dei comuni di cui al comma 5, entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della presente ordinanza, predispongono, anche sulla base delle risultanze di cui al comma 7 e degli indirizzi regionali, i piani comunali di emergenza che dovranno tener conto prioritariamente delle strutture maggiormente esposte al rischio di incendi di interfaccia, al fine della salvaguardia e dell'assistenza della popolazione. Qualora ricorrano situazioni di inadempienza da parte dei predetti comuni, le Prefetture - Uffici territoriali di Governo territorialmente interessate, provvedono in loro sostituzione.
10. Il Commissario delegato pone in essere ogni azione di impulso utile a favorire la predisposizione da parte dei comuni esposti al rischio idrogeologico ed idraulico elevato e molto elevato, ai sensi della legge n. 267/1998, entro la cessazione dello stato di emergenza, della relativa pianificazione di emergenza tenendo conto, ove possibile, degli effetti indotti sui soprassuoli percorsi dai fuochi.

Art.2
1. Il Commissario delegato provvede ad effettuare i rimborsi dovuti alle organizzazioni di volontariato, anche regionali, impiegate nelle attivita' finalizzate al superamento del contesto emergenziale e debitamente autorizzate dal dipartimento della protezione civile nonche' al rimborso degli oneri sostenuti dai datori di lavoro dei volontari. Il rimborso e' effettuato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 2001, n. 194, sulla base di un riscontro delle spese effettivamente sostenute.
2. Il Commissario delegato provvede, altresi', al rimborso degli oneri sostenuti dal Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile e dal Corpo forestale dello Stato per l'utilizzo di volontari debitamente impiegati.
3. Il Commissario delegato e', inoltre, autorizzato ad effettuare i rimborsi in favore della Croce Rossa italiana e del Corpo dei Vigili del Fuoco volontari della Provincia autonoma di Trento, nonche' degli oneri sostenuti dai datori di lavoro dei volontari delle predette organizzazioni direttamente attivati in relazione alle necessita' di impiego, per i quali trovano applicazione le disposizioni di cui agli
articoli 9 e 10 del decreto del Presidente della Repubblica n. 194/2001.
4. Ferma restando la gratuita' dell'incarico di Commissario delegato, il Commissario medesimo, con apposito provvedimento, definisce il compenso da attribuire ai soggetti attuatori di cui all'art. 1, comma 2 ed il compenso per il lavoro straordinario da riconoscere al personale specificatamente individuato per coadiuvarli.
5. Al fine di garantire il necessario supporto giuridico amministrativo e tecnico alle attivita' da porre in essere per il superamento dell'emergenza, i prefetti di Foggia e di Messina sono autorizzati a costituire un'apposita struttura, composta da tre unita' di personale in servizio presso i relativi Uffici territoriali del Governo. Al predetto personale e' corrisposto un compenso per lavoro straordinario per prestazioni lavorative effettivamente rese nel limite massimo di 50 ore mensili pro-capite, ovvero, qualora appartenenti alla carriera prefettizia, un'indennita' mensile pari al trenta per cento dell'indennita' mensile di posizione in godimento.
6. Il Commissario delegato, con successivo provvedimento, provvede a determinare il compenso accessorio da corrispondere al personale degli Uffici territoriali di Governo, del Corpo forestale dello Stato, anche di quello della regione siciliana, e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco impiegati nelle attivita' di cui all'art. 1, commi 6 e 7.

Art.3
1. Il Commissario delegato e' autorizzato, per il tramite dei soggetti attuatori, ad assegnare ai nuclei familiari la cui abitazione principale, abituale e continuativa sia stata distrutta in tutto o in parte, ovvero sia stata sgomberata in esecuzione di provvedimenti delle competenti autorita', anche in via preventiva, adottati a seguito degli eccezionali eventi calamitosi di cui in premessa, un contributo per l'autonoma sistemazione fino ad un massimo di Euro 400,00 mensili, e, comunque, nel limite di Euro 100,00 per ogni componente del nucleo familiare abitualmente e stabilmente residente nell'abitazione; ove si tratti di un nucleo familiare composto da una sola unita', il contributo medesimo e' stabilito in Euro 200,00. Rispetto a situazioni di carattere eccezionale che rendano oggettivamente inadeguati i contributi previsti nel presente comma, il Commissario delegato e' autorizzato, per il tramite dei soggetti attuatori, ad erogare i contributi anche in misura diversa, e, comunque, nel limite massimo di Euro 500,00. Qualora nel nucleo familiare siano presenti persone di eta' superiore a 65 anni, portatori di handicap, disabili con una percentuale di invalidita' non inferiore al 67%, e' concesso un contributo
aggiuntivo di Euro 100,00 mensili per ognuno dei soggetti sopra indicati.
2. I benefici economici di cui al comma 1 sono concessi a decorrere dalla data di sgombero dell'immobile, e sino a che non si siano realizzate le condizioni per il rientro nell'abitazione, ovvero si sia provveduto ad altra sistemazione avente carattere di stabilita'.
Art.4
1. Al fine di favorire un rapido rientro nelle unita' immobiliari distrutte o danneggiate ed il ritorno alle normali condizioni di vita, il Commissario delegato, nei limiti delle risorse assegnate, e' autorizzato ad erogare, per il tramite dei soggetti attuatori, contributi, fino ad un massimo di Euro 30.000,00 per ciascuna unita' abitativa, conforme alle disposizioni previste dalla normativa urbanistica ed edilizia, distrutta o danneggiata dagli eventi calamitosi di cui alla presente ordinanza. Il Commissario delegato e' autorizzato, per il tramite dei soggetti attuatori, ad anticipare la somma fino ad un massimo di Euro 15.000,00 per la riparazione di immobili danneggiati la cui funzionalita' sia agevolmente ripristinabile, sulla base di apposita relazione tecnica, contenente la descrizione degli interventi da realizzare ed i relativi costi stimati.
2. Per assicurare il ritorno alle normali condizioni di vita della popolazione colpita dagli eventi di cui in premessa e' assegnato un contributo a favore dei soggetti che abitino o prestino la propria attivita' lavorativa in immobili sgomberati, pari all'80% degli oneri sostenuti per i conseguenti traslochi e depositi effettuati, e comunque fino ad un massimo di Euro 5.000,00. A tal fine gli interessati presentano apposita documentazione giustificativa di spesa.
3. Per le medesime finalita', un ulteriore contributo in misura non superiore al 30% di quello previsto al comma 1 puo' essere concesso sulla base delle spese documentate effettuate per l'acquisto o il ripristino di beni mobili registrati di carattere indispensabile danneggiati o distrutti in conseguenza degli eventi di cui in premessa, al netto di eventuali polizze assicurative.

Art . 5

1. Il Commissario delegato e' autorizzato ad erogare, per il tramite dei soggetti attuatori, un contributo, fino ad un massimo di Euro 30.000,00, a favore dei titolari di attivita' industriali, agricole, commerciali, artigianali, professionali e di attivita' turistico-ricettive che abbiano subito gravi danni a seguito degli eventi di cui in premessa. A tal fine gli interessati presentano apposita istanza, corredata da autocertificazione attestante i danni subiti ed il periodo necessario per la realizzazione dei lavori di riparazione o ricostruzione dei locali adibiti a sede delle attivita' sopraelencate e dalla copia della dichiarazione dei redditi per l'anno 2006, ovvero da autocertificazione resa ai sensi degli articoli 47 e 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 2000, n. 445.

2. Al fine di favorire la ripresa delle attivita' imprenditoriali, agricole, artigianali, commerciali, professionali e di attivita' turistico-ricettive, il Commissario delegato e' autorizzato, per il tramite dei soggetti attuatori, ad erogare un contributo di cui al comma 1, nella misura massima di Euro 1000,00 mensili, anche a favore dei titolari delle attivita' sopra richiamate i cui immobili siano stati distrutti in tutto o in parte ovvero siano stati sgomberati e non piu' agibili in esecuzione di provvedimenti delle competenti autorita' a seguito degli eventi di cui al presente provvedimento, per la locazione di immobili temporaneamente utilizzati in sostituzione di quelli distrutti, danneggiati o sgomberati e non piu' agibili.
3. I contributi di cui al presente articolo non concorrono a formare il reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
4. Le domande per accedere al contributo di cui al comma 1 dovranno essere presentate ai soggetti attuatori per la relativa istruttoria. 
5. I contributi di cui al presente art. costituiscono comunque anticipazioni su future provvidenze a qualunque titolo previste.
6 Ai lavoratori dipendenti da datori di lavoro privati, ai dipendenti ed ai soci lavoratori dipendenti e non delle cooperative di lavoro, agli apprendisti, ai lavoratori interinali con contratti di missione in corso, ai dipendenti ed ai soci lavoratori dipendenti e non delle cooperative sociali, non rientranti nel campo di applicazione degli interventi ordinari di cassa integrazione, ai lavoratori assunti per periodi limitati che prestano ovvero hanno prestato servizio presso i comuni colpiti dagli eventi calamitosi, cosi' come individuati ai sensi dell'art. 1, comma 4, lettera a), e' corrisposta per il periodo di sospensione o di riduzione dell'orario e comunque fino al 15 settembre 2007, un'indennita' pari al trattamento straordinario di integrazione salariale, compresa la contribuzione figurativa, ai sensi delle vigenti disposizioni, ovvero proporzionata alla predetta riduzione d'orario, nonche' l'assegno per il nucleo familiare ove spettante.
7. Le regioni Lazio, Campania, Calabria, Puglia e la regione Siciliana sono autorizzate a provvedere al rafforzamento, con oneri a carico dei rispettivi fondi regionali, dei relativi Centri funzionali regionali multirischio mediante il potenziamento delle strutture operative, nonche' la possibilita' di avvalersi di esperti per i diversi settori di rischio, sempre con oneri a proprio carico.

Art.6
1. Allo scopo di garantire l'adeguamento tecnologico ed operativo della componente aerea nel peculiare settore della lotta attiva agli incendi boschivi, il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del consiglio dei Ministri puo' acquisire, nell'ambito delle risorse del bilancio dello Stato previste a legislazione vigente per il finanziamento delle spese di funzionamento, delle attivita' e dei compiti di protezione civile, la disponibilita', in via di somma urgenza, della necessaria strumentazione, anche avviando ogni utile sperimentazione di mezzi, di materiali, di forme organizzative e addestrative.


Art.7
1. Per l'attuazione della presente ordinanza il Commissario delegato e' autorizzato, ove ritenuto indispensabile e sulla base di specifica motivazione, a derogare, nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento giuridico, della direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 ottobre 2004 e dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario, alle sotto elencate disposizioni: regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, art. 3, ed articoli 8, 11 e 19;
regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 38, 39, 40, 41, 42, 117, 119;
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, articoli 6, 7; 8, 9,10, 13, 14, 17, 18, 19, 20, 21, 33, 37, 42, 55, 56, 
2, 63, 68, 70, 75, 76, 77, 80, 81, 111, 118, 130, 132, 141, 241;
legge 21 novembre 2000, n. 353, articoli 3, 4, 8, 10, comma 2;
legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e successive modificazioni;
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e successive modifiche ed integrazioni, articoli 8, 9,10,11,12,13, 14, 15, 16,17, 18, 19, 20, 21, 22, e 22-bis;
decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, articoli 191, 192, 193, 196, 197 e 198;
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni ed integrazioni, articoli 24, 35 e 36;
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 185, articoli 3 e 5;
contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Regioni ed Enti locali;
leggi regionali di recepimento ed applicazione della legislazione statale oggetto di deroga;
legge 27 dicembre 2006, n. 296, art. 1, comma 507.

Art.8
1. Agli oneri derivanti dalla presente ordinanza, si provvede nel limite massimo di euro 5.000.000,00 a titolo di anticipazione da porre a carico del Fondo della protezione civile cosi' come integrato dal Ministero dell'economia e delle finanze ed eventualmente dalle Amministrazioni regionali e dagli Enti locali interessati.
2. Per le attivita' connesse allo stato di emergenza ed al conseguente aumento del pericolo di incendi boschivi, nonche' per le iniziative eventualmente poste in essere ai sensi dell'art. 1, comma 4, lettera b) il Corpo Forestale dello Stato provvede a valere sulle somme accantonate per l'anno 2007, in deroga all'art. 1, comma 507, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 sulle unita' previsionali di base del Centro di Responsabilita' "Corpo forestale dello Stato" nell'ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 
3. Per le attivita' connesse allo stato di emergenza ed al conseguente aumento del pericolo di incendi boschivi, nonche' per le iniziative eventualmente poste in essere ai sensi dell'art. 1, comma 4, lettera b) e c), il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco provvede a valere sulle somme accantonate per l'anno 2007, in deroga all'art. 1, comma 507, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 sulle unita' previsionali di base del Centro di responsabilita' amministrativa "Vigili del Fuoco, soccorso pubblico e difesa civile" nell'ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'interno.
4. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano anche con riferimento alle risorse finanziarie destinate ai parchi nazionali e regionali ricompresi nelle aree per le quali e' stato dichiarato lo stato di emergenza.
5. Per l'utilizzo delle risorse di cui alla presente ordinanza, affidati dal Commissario delegato ai soggetti attuatori di cui all'art. 1, comma 2, e' autorizzato il trasferimento di risorse, nel limite di cui al comma 1, su apposite contabilita' speciali agli stessi intestate.

Art.9
Il dipartimento della protezione civile rimane estraneo ad ogni rapporto contrattuale posto in essere in applicazione della presente ordinanza.

La presente ordinanza sara' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 28 agosto 2007


Il Presidente: Prodi
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